GESTIONE AMBIENTALE DELLA SUPPLY CHAIN

1. Supply Chain
Sebbene esistano numerose definizioni di Supply Chain, vi è un generale consenso sui contenuti della stessa. Questa infatti può essere definita come un insieme selezionato e duraturo di entità autonome ed indipendenti sotto il profilo proprietario, ma che sono accumunate dall'operare insieme attraverso l'integrazione di alcuni processi aziendali affinché sia possibile rendere disponibili i prodotti, i servizi e le informazioni che aggiungono valore per i clienti, a partire dai consumatori finali risalendo fino ai produttori di materie prime. Il concetto di Supply Chain è, dunque, più ampio rispetto a quello di logistica. Con il termine logistica si fa riferimento al processo di pianificazione, implementazione e controllo dell'efficiente ed efficace flusso e stoccaggio di materie prime, semilavorati, prodotti finiti e delle relative informazioni all'interno di un'unica impresa, dal punto d'origine al punto di consumo, con lo scopo di soddisfare le esigenze dei clienti. Per supply chain invece si intende l'insieme delle attività che devono essere svolte in modo integrato e coordinato non solo all'interno dell'impresa ma anche con tutte le entità sistemiche che partecipano alla gestione dei flussi della catena di fornitura. La definizione proposta consente di evidenziare alcune caratteristiche distintive del concetto di Supply Chain, ovvero:
1. é un sistema cooperativo che viene sviluppato e gestito all'interno di un disegno strategico unitario;
2. è finalizzato alla soddisfazione del cliente finale;
3. è da perseguire attraverso l'integrazione dei propri processi aziendali e lo sviluppo di adeguate relazioni di interdipendenza;
4. é governato da idonei meccanismi di coordinamento.
La prima caratteristica evidenzia il fatto che ogni componente della Supply Chain costituisce un'entità caratterizzata da una sua autonomia gestionale e strategica ma che coopera con tutte le altre entità presenti nella rete, al fine di raggiungere determinati livelli di efficienza ed efficacia.

La soddisfazione del cliente finale deve rappresentare il fine ultimo verso cui tutti gli attori della catena devono indirizzare i propri sforzi. Il cliente e la soddisfazione delle sue aspettative rappresentano sia l'innesco dei processi di scambio e di interazione tra gli attori della catena, sia il risultato per il quale tali processi si sviluppano e per i quali gli attori agiscono ed interagiscono. Questo significa che la soddisfazione delle sue esigenze deve rappresentare l'obiettivo di ogni impresa che vuole vincere il confronto competitivo.
Il concetto di integrazione si riferisce invece, alla qualità della collaborazione tra imprese allo scopo di generare e trasferire un prodotto o un servizio al cliente finale. In altri termini, l'integrazione tra realtà imprenditoriali diverse, volta a costruire un unico sistema di business, rappresenta una delle condizioni più importanti per il governo della Supply Chain in quanto, per creare valore aggiunto per i clienti, è necessario trasformare un gruppo di processi isolati e frammentati in qualcosa di coerente e capace di contribuire alla realizzazione di tale obiettivo.
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Il modo in cui le attività del fornitore o del distributore vengono svolte influisce sul costo o sulle prestazioni dell'attività di un'impresa, però il rapporto impresa-fornitore/distributore non è un gioco a somma zero, nel quale uno solo guadagna a spese dell'altro, ma una relazione nella quale entrambi possono guadagnare.  In altri termini, l'efficienza e l'efficacia di una Supply Chain dipende dal modo in cui vengono coordinate ed ottimizzate congiuntamente le attività tra i vari attori della catena. Le relazioni all'interno della Supply Chain sono relativamente stabili, di natura non gerarchica e di interdipendenza nel senso che ciò che si verifica in una relazione ha un impatto sui contenuti e sui processi di altre imprese appartenenti alla stessa catena. La divisione del lavoro provoca infatti una reciproca dipendenza delle unità e questo richiede un coordinamento flessibile e decentrato. Inoltre, tali relazioni sono regolate tramite strumenti di coordinamento e controllo di tipo informale, rappresentati da contatti personali, accordi verbali, valori e norme di comportamento di carattere sociale. Un altro elemento importante della Supply Chain consiste nel fatto che una catena ottimizzata e razionalizzata esprime un valore aggiunto complessivo superiore alla somma dei contributi forniti dai singoli soggetti interagenti.

2. Contesto

Fino alla fine degli anni '80, il concetto di "qualità ambientale" era poco diffuso nell'area mediterranea dell'Europa. La sensibilità verso la qualità dell'ambiente e della vita era molto bassa e i consumi erano condizionati essenzialmente da tre criteri di scelta: l'apparenza, il prezzo e la qualità della funzione. A partire dagli anni '90 anche nell'area mediterranea inizia l'evoluzione del concetto di qualità verso aspetti legati alla naturalità, all'impatto sulla salute e sull'ambiente, alla riduzione delle risorse, alle conseguenze sociali dei processi di produzione, distribuzione e consumo. Questa evoluzione viene accelerata a tre fenomeni:

· L'emanazione di normative europee e nazionali che tutelano la sicurezza delle persone e dell'ambiente (direttive sulla sicurezza dei posti di lavoro e delle macchine, sui rifiuti da imballaggio, sui materiali pericolosi, sulle emissioni, sul GPP e sull'Ecolabel) e la firma di protocolli tra stati e aggregati di stati (protocollo di Kyoto).

· L'indebolimento progressivo delle nazioni sorrette da ideologie nazionalcomuniste (caduta del muro di Berlino, dissolvimento dell'URSS, apertura della Cina al capitalismo) e la contemporanea diffusione di un concetto di giustizia sociale basato sul rispetto delle persone, etnie e natura ( nascono movimenti quali WWF, Green Peace, Medici Senza Frontiere, Legambiente).
· La diffusione di brand internazionali e l'avvio della globalizzazione che accelerano lo sviluppo del consumismo anche nei paesi dove fino ad allora i movimenti di difesa del cittadino raccoglievano consensi modesti.

In questo scenario cambiano sia l'approccio e la consapevolezza delle imprese sul ruolo e l'impatto che hanno in un contesto allargato, sia i criteri di scelta del consumatore finale, sempre più critico e consapevole. Così le imprese più avanzate e dinamiche cominciano a trasformarsi da organizzazioni shareholder oriented a organizzazioni stakeholder oriented: nasce il green marketing, inteso come vantaggio competitivo. Insieme al concetto di sostenibilità si sviluppa quello di efficienza; il cambiamento del commercio mondiale spinge le imprese a porre l'attenzione su concetti quali saving, supply chain, ottimizzazione. Dunque con l'avvento della globalizzazione, esplode il tema della responsabilità sociale d'impresa (RSI) che consiste nell'integrazione volontaria delle istanze sociali ed ambientali nelle operazioni commerciali e nei rapporti con tutte le parti interessate (i cosiddetti stakeholder). L'impresa deve rispettare una responsabilità economica, che corrisponde al dovere di creare valore e profitto ma ha anche delle responsabilità giuridiche, ambientali ed etiche. I processi di gestione dunque integrano nuove problematiche ambientali e sociali, per contribuire positivamente allo sviluppo sostenibile ed alla responsabilità sociale condivisa da tutti gli attori coinvolti." Lo sviluppo sostenibile è una forma di sviluppo che non compromette la possibilità delle future generazioni di perdurare nello sviluppo, preservando la qualità e la quantità del patrimonio e delle riserve naturali. L'obiettivo è di mantenere uno sviluppo economico compatibile con l'equità sociale e gli ecosistemi, operante quindi in regime di equilibrio ambientale". (Bruntland, 1987)                                                           
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La tensione verso l'efficienza si ripercuote sulla domanda di sviluppo sostenibile infatti, per essere accettata, una proposta ecologica deve essere credibile, verificabile, applicabile e vendibile: deve costituire non solo un valore ma anche un vantaggio. 
Il primo passo per attuare il cambiamento è riconoscere gli impatti delle proprie azioni sull'ambiente e provare a minimizzarli, inoltre la crescente complessità dei prodotti richiesti dal mercato impone conoscenze e competenze ampie, non sempre disponibili e controllate solo da una singola azienda. Le risorse vanno cercate anche nel più vasto sistema di fornitura. Le imprese iniziano a riconsiderare le relazioni istaurate con i fornitori secondo una visione di rete sviluppando collaborazioni e soprattutto modificando le logiche di selezione ed acquisto insieme a quelle progettuali, produttive e commerciali. Il concetto di catena di fornitura evolve inizialmente verso quello di Green Supply Chain: il responsabile acquisti (buyer) si trova a gestire esigenze di riduzione, recupero, riutilizzo ma anche risparmio energetico, materiali a basso impatto ambientale, sistemi e macchine a ridotto consumo. Poi, dall'idea di Green Supply Chain deriva quella di Green Supply Chain Management, inteso come la gestione della filiera utile a migliorare la relazione azienda-ambiente, con particolare attenzione alle caratteristiche sia del prodotto (lungo tutto l'LCA) sia del processo (dalle emissioni ai consumi, dall'impatto logistico fino a quello visivo).

I fattori che possono spingere un'impresa a dotarsi di un modello organizzativo che consideri le implicazioni ambientali della propria catena dei valori (Green Supply Chain) sono diversi e hanno natura economica, ambientale e sociale.


3. Green Supply Chain 
Il concetto di Green Supply Chain deriva dall'integrazione tra i concetti di Supply Chain e di Green Managment. Il primo rappresenta il complesso dei flussi di materiale e informazioni volti a produrre e trasferire il prodotto al mercato, mentre il secondo fa riferimento alle strategie di gestione degli impatti ambientali e sociali da parte di un'impresa. Con  Green Supply Chain si definisce un approccio gestionale che mira a rendere minimo l'impatto ambientale di un prodotto o di un servizio lungo il suo ciclo di vita (LCA). In questa definizione, il concetto di ciclo di vita di un prodotto e processo sposta l'attenzione dall'azienda in se stessa all'intero sistema di relazioni e di attori che concorrono, assieme ad essa, alla creazione di valore, opportunità e alla minimizzazione degli impatti ambientali. La gran parte delle imprese ha finora considerato il proprio rapporto con l'ambiente come una problematica limitata ai suoi confini fisici, gestibile mediante la compatibilità ambientale dei proprio processi e prodotti e l'adozione di modelli gestionali indirizzati a limitare gli impatti negativi del sito produttivo. Un approccio di questo tipo è però limitante, nella misura in cui gli impatti ambientali di un prodotto, se ricondotti e relazionati all'intero ciclo di vita, si accumulano lungo le relazioni che intercorrono tra i vari clienti e fornitori  nella forma di rifiuti, emissioni e consumi generati lungo la catena dei valori, dall'estrazione di materia prima fino alla fine della vita del prodotto. Uscendo da tale logica ci si rende conto che gran parte delle esternalità negative sono generate nelle connessioni che compongono la catena di fornitura, dunque vi è la necessità di considerare "modelli gestionali allargati", in grado di ridurre gli impatti complessivi attraverso il coinvolgimento di tutti gli attori della catena, creando valore sostenibile per gli stakeholder e minimizzando le inefficienze e i rischi. Qualunque impresa intenda creare una Green Supply Chain deve integrare il concetto tradizionale di filiera basato sulle classiche funzioni aziendali (acquisti, produzione, distribuzione e vendita) con nuovi compiti legati all'ecosostenibilità (recupero, utilizzo, risparmio energetico, riduzione di emissioni). L'azienda che vuole migliorare le proprie prestazioni ambientali deve innanzitutto analizzare le strategie e le politiche di fornitura esistenti, poi deve verificare se queste sono coerenti con il nuovo contesto e i nuovi obiettivi dell'azienda, ed infine deve valutare i singoli fornitori comprendendo se questi hanno caratteristiche, comportamenti e prestazioni coerenti con le nuove funzioni loro richieste. Definiti i nuovi obiettivi di qualità ambientale, l'azienda deve ipotizzare il modello ideale di fornitura, confrontarlo con la situazione attuale e individuare dove e perché ci sono delle divergenze: questi gap vanno risolti altrimenti potrebbero pregiudicare l'instaurazione di un'efficiente  Green Supply Chain. 
Dopo avere analizzato e valutato la rete di fornitura si deve procedere con adeguate azoni di preparazione e gestione del cambiamento che ne garantiscano il successo:
1. Avviare il processo di cambiamento in modo corretto. Spesso l'avvio di un processo di cambiamento viene associato a momenti di crisi invece in questo caso l'azienda decide di cambiare solo a fronte della necessità di un miglioramento della qualità. Un ruolo fondamentale viene svolto dal vertice aziendale e dai primi livelli di collaboratori che devono diffondere la volontà verso nuove forme di produzione ambientalmente più consapevoli.

2. Pianificare il cambiamento. La definizione dell'ampiezza, delle priorità e dei tempi del cambiamento è fondamentale per finalizzare al meglio gli sfori e le risorse dedicate al progetto. E' opportuno procedere per gradi e concentrarsi inizialmente su poche aree di intervento piuttosto che su un unico progetto di grandi dimensioni in maniera tale da circoscrivere errori o problemi e non pregiudicare l'azione globale.

3. Preparare correttamente il cambiamento. La realizzazione di un intervento di cambiamento richiede che sia trasmesso all'interno dell'azienda il "perché" di tale cambiamento e i valori che sottendono alla nuova politica aziendale, affinché il personale li condivida. Tale trasmissione deve avvenire anche all'esterno così da coinvolgere anche i fornitori.
4. Definire il team di lavoro e le rispettive attribuzioni e competenze. In questo ambito la scelta delle persone che realizzeranno il cambiamento è fondamentale poiché è necessario che queste oltre a possedere le competenze necessarie, condividano appieno i valori che s'intende promuovere. 
5. Valutare attentamente e preventivamente la fattibilità degli interventi. Una volta individuati gli interventi necessari alla riconfigurazione ambientale della catena, occorre valutarne l'effettiva convenienza e fattibilità, evidenziando tutti i possibili benefici e costi. Dopodiché occorre considerare attentamente le possibili criticità che il cambiamento potrebbe generare ed eventualmente pianificare le azioni volte al superamento di queste.
Dopo aver posto in essere azioni di preparazione e gestione del cambiamento si procede con l'implementazione, all'interno della Green Supply Chain, di un processo di approvvigionamento verde che passa attraverso tre fasi: 

1. Scelta di un prodotto/servizio che soddisfi i bisogni aziendali. Bisogna individuare i prodotti e servizi da cui partire per modificare la Supply Chain, i quali devono essere significativi nelle dinamiche aziendali.
2. Scelta del fornitore. Scelto il prodotto o il servizio da acquistare si procede alla scelta dei fornitori, che deve essere fatta sulla base di parametri che permettono di valutare il loro comportamento ambientale/sociale. L'ideale sarebbe individuare fornitori che posseggono Sistemi di Gestione Ambientale certificati (ISO14001) o registrati (EMAS) e in mancanza di questi, selezionarli in base al loro grado di proattività rispetto agli interessi ambientali.
3. Definizione delle caratteristiche ecologiche che il prodotto/servizio deve possedere. Scelti i fornitori occorre fornire loro una serie di criteri ecologici in base ai quali selezionare i prodotti. Questi criteri devono dare risposta agli obiettivi strategici del cambiamento voluto dalla direzione. 
La Green Supply Chain ingloba diverse fasi: progettazione e design del prodotto, acquisti, produzione e logistica.. 

La progettazione sostenibile di prodotti è un fattore chiave nella GSC in quanto previene a monte gli impatti ambientali e ne promuove i vantaggi in termini di riduzione dei costi ambientali ed economici lungo la filiera. In quest'ambito rientra il filone del Green Design che riguarda la strategia di pianificazione iniziale del prodotto e del relativo ciclo di vita. Gli approcci di Green Design si applicano meglio quando si deve concepire un prodotto ex-novo, ma ciò non toglie che anche prodotti da tempo commercializzati possano essere rivisitati e migliorati in chiave green in maniera tale da ridurre gli impatti. Dal punto di vista operativo una progettazione di prodotto con Green Design prevede le seguenti caratteristiche: 
· migliore scelta dei materiali, ossia la sostituzione di materiali normalmente utilizzati con altri alternativi aventi caratteristiche preferibili dal punto di vista ambientale, in grado di garantire le stesse performance qualitative e commerciali.

· progettare in modo che sia più facile smontare il prodotto o l'imballo a fine utilizzo in vista di un' eventuale riparazione o riciclaggio selettivo.

Questo nuovo approccio alla progettazione di prodotti è importante per diversi motivi, tra cui l'esigenza di avere prodotti green esteticamente attraenti per varie fasce di consumatori green. Piccoli cambiamenti progettuali possono migliorare indirettamente l'intero ciclo di vita sostenibile e offrire il vantaggio di rinforzare il profilo di competitività sul mercato. L'approccio al Green Design di prodotto presuppone l'utilizzo di nuovi strumenti di valutazione per identificare, già in fase di progettazione i vari impatti ambientali al fine di trovare soluzioni alternative. E' strettamente legato all'analisi del ciclo di vita di un prodotto (LCA) dal punto di vista degli impatti, in termini di consumo di materie prime non rinnovabili, energia, emissioni, rifiuti prodotti e recuperabili. Gli stadi del ciclo di vita sono: estrazione delle materie prime, lavorazione del materiale, fabbricazione dei componenti, montaggio e imballaggio, distribuzione e acquisto, istallazione ed uso, manutenzione e aggiornamento, fine vita ( riciclaggio del materiale, riutilizzo dei componenti, smaltimento, incenerimento). 
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La seconda fase della GSC consiste nell'approvvigionamento/ acquisto di materie prime e di altri materiali e questa riveste un'importanza fondamentale in quanto rappresenta il punto di contatto tra l'azienda e i fornitori che si trovano "a monte" della filiera e che possono qualificare il profilo e le prestazioni Green dell'azienda acquirente. La pubblica amministrazione è uno dei principali acquirenti con un ruolo chiave nel favorire e stimolare l'offerta dei prodotti e servizi Green  per un'economia sostenibile, infatti le Nazioni Unite e l'Unione Europea hanno promosso gli Acquisti "Verdi" Pubblici nelle Amministrazioni pubbliche (GPP).  Nei  bandi GPP si fa riferimento ai parametri minimi ambientali per varie tipologie di prodotti; l'esistenza di tali parametri è spesso accertata mediante marchi ed etichette tra i quali il più famoso è l'Ecolabel che certifica il profilo Green di un prodotto in base ad una valutazione dei minori impatti lungo il ciclo di vita. Per quanto riguarda un'azienda, impostare una politica di acquisti verdi significa abbinare requisiti di prestazioni ambientali ai parametri tradizionali di acquisto (costo, qualità, tempi di fornitura) nella scelta dei fornitori e dei prodotti, ma anche di coerenza con la sua politica ambientale d'impresa, e di allineamento con i suoi prodotti Green certificati, commercializzati sul mercato. Un'impresa è sia un promotore-fornitore commerciale di prodotti e contemporaneamente acquirente di prodotti, dunque il fattore Green dovrebbe allinearsi su due fronti, ex ante e post produzione.
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 Le aree di applicazione del Green Procurement  (GP) possono riguardare varie tipologie di prodotti e servizi: tecnologie, impianti, materie prime, semilavorati, mense, arredi. 
Lo scetticismo che può nascere nei confronti di pratiche di GP si basa sul timore dei costi iniziali, in quanto si teme che per far fronte a prestazioni Green si debba abbandonare la logica di economicità. Spesso il buyer non tiene conto dei costi aggiuntivi che devono essere considerati lungo tutto il ciclo di vita del prodotto da quelli di gestione e manutenzione a quelli di gestione degli scarti post-consumo. A volte spendere meno inizialmente significa in realtà spendere di più nel tempo.
La terza fase è quella di produzione che diventa green tramite l'innovazione tecnologica degli impianti produttivi e i sistemi di gestione e certificazione ambientale.
L'introduzione di macchine, sistemi e processi automatici ambientalmente più compatibili rappresenta la soluzione migliore per contribuire alla crescita aziendale riducendo i costi e  assicurando nel contempo  il miglioramento dell'ambiente e la protezione delle risorse naturali. Le tecnologie ambientali non sono destinate all'eliminazione dell'inquinamento o  allo smaltimento efficace dei rifiuti, bensì comprendono tecnologie " integrate" che prevengono la formazione di sostanze inquinanti durante il processo produttivo, garantendo processi di produzione basati sull'uso efficiente dell'energia, delle risorse e dei metodi di lavoro. Nell'attuale conteso economico il settore delle tecnologie è in forte espansione e questo ha portato ad un aumento dell'offerta di metodologie, prodotti e servizi ecocompatibili.

Per quanto riguarda invece i sistemi di gestione e certificazione ambientale questi sono volti a soddisfare le esigenze di garanzia manifestate dai consumatori, attraverso certificazioni di prodotto o attraverso certificazioni che garantiscono l'efficienza ambientale lungo l'intera catena produttiva. Le certificazioni aziendali sono :

· EMAS (Environmental Management and Audit Scheme). Si tratta di uno strumento di politica ambientale basato sull'accesso volontario introdotto in Europa con il regolamento 1836/93, attraverso il quale si passa da un'impostazione di tipo command and control ad una fondata sulla corresponsabilizzazione delle imprese nel miglioramento della qualità dell'ambiente, stimolandole ad adottare comportamenti ambientalmente sostenibili. In Italia il sistema fa capo al Comitato Ecolabel-Ecoaudit, organo del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, che assegna il marchio ecologico e accredita i verificatori ambientali. Il Regolamento prevede che le imprese partecipanti adottino, nei proprio siti produttivi, Sistemi di Gestione Ambientale basati su politiche, programmi, procedure e obiettivi di miglioramento dell'ambiente e che pubblichino una dichiarazione ambientale convalidata dal certificatore accreditato.

· ISO 14001 (International Organization for Standardization). Nel settembre 1996 è stata pubblicata la norma che definisce i requisiti organizzativo-gestionali di tipo ambientale che un'organizzazione deve soddisfare per ottenere il riconoscimento di un certificatore esterno indipendente.

· SA 8000. E' uno standard internazionale che elenca i requisiti per un comportamento eticamente corretto delle imprese e della filiera di produzione verso i lavoratori. Questa contiene nove requisiti sociali orientati all'incremento della capacità competitiva di quelle organizzazioni che volontariamente forniscono garanzia di eticità della propria filiera produttiva e del proprio ciclo. Le aziende che richiedono tale certificazione devono garantire il rispetto dei diritti umani, il rispetto dei diritti dei lavoratori, la tutela contro lo sfruttamento dei minori, la sicurezza e la salubrità del posto di lavoro.

Per quanto riguarda le certificazioni di prodotto, la più importante è:

· ECOLABEL. E' il sistema di etichettatura ecologica definito dal regolamento dell'Unione Europea n. 1980 del 2000. Viene esposto direttamente sia su un prodotto, sia su un servizio caratterizzati da un ridotto impatto ambientale nell'intero ciclo di vita. In commercio ci sono oltre 300 prodotti Ecolabel.

L'ultima fase della Green Supply Chain è quella della logistica e per logistica Green s'intende la modalità di gestione dei movimenti di materiali e informazioni lungo la Supply Chain che, oltre a permettere di ottimizzare costi e razionalizzare procedure gestionali, minimizza gli impatti ambientali e sociali ad essa collegati. Le problematiche ambientali collegate alla logistica industriale sono diverse: 

· Inquinamento atmosferico generato dalle emissioni inquinanti
, dall' anidride
 carbonica e dal consumo di energia e di combustibili fossili.

· La
congestione stradale dovuta al trasporto merci e la saturazione delle infrastrutture di transito.

Le soluzioni per rendere la logistica maggiormente Green sono principalmente di due tipologie:

· Tecnologiche, quando riguardano l'innovazione dei sistemi logistici dal punto di vista fisico (packaging, flotta mezzi, ICT).

· Gestionali, quando coinvolgono la revisione e l'aggiornamento dei sistemi organizzativi aziendali legati alla logistica e ai trasporti.

Per quanto riguarda il packaging, da un punto di vista ambientale vi è la necessità di ridurre al minimo volumi e tipologie di materiali utilizzati. Per garantire protezione e conservazione al prodotto, gli sforzi di miglioramento Green possono essere indirizzati verso la riduzione della quantità di materiale utilizzato, l'utilizzo di materiali riciclati o certificati Green e la produzione di imballaggi con l'utilizzo di energia rinnovabile.
Circa la flotta mezzi (camion, auto di rappresentanza, muletti) si sono ottenuti dei miglioramenti in termini di prestazioni ambientali attraverso alcune soluzioni: aggiunta di additivi ai carburanti che migliorano la combustione riducendo l'emissioni inquinanti, mezzi "Euro V" che sono stati progettati sulla base di standard Europei volti a ridurre l'inquinamento atmosferico e combustibili alternativi quali gas naturale (metano e gpl), biocarburanti e veicoli elettrici.
Ha contribuito a rendere maggiormente Green la logistica anche lo sviluppo delle tecnologie digitali per l'informazione e la comunicazione (ICT) che hanno permesso, dal un lato il potenziamento e la rapidità di gestione dei flussi di materiali e informazioni; dall'altro l'ottimizzazione delle operazioni logistiche mediante software e sistemi di geolocalizzazione differenziati, sistemi di immagazzinamento moderni e di consegna, con procedure di tracciabilità digitale dei flussi, maggiormente efficienti e con possibili vantaggi Green.

Alle soluzioni tecnologiche possono essere affiancate quelle gestionali come l'eliminazione dei viaggi non necessari e l'ottimizzazione dei piani di carico, calcolando lo schema più efficiente per riempire automezzi e container. 
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4. Vantaggi e Criticità
La Green Supply Chain comporta sia dei vantaggi che delle criticità per l'azienda.
I vantaggi diretti sono:

· La diminuzione dei costi legati al rispetto dei parametri fissati dalla normativa ambientale, dei costi legati all'ottenimento delle autorizzazioni di impianto e di quelli legati a multe penali. Il vantaggio diverrà ancora più consistente in futuro, perché tutta la politica della Comunità Europea in materia ambientale si sta orientando sul principio del "chi inquina paga" attraverso nuove tasse, direttamente proporzionali al livello di immissioni inquinanti in ambiente.

· La riduzione di rifiuti e scarti da smaltire e dei costi ad essi legati.

· Un incremento della formazione del personale, che può rivelarsi un'occasione per migliorarne stimoli e motivazione.

· L'acquisizione di vantaggi competitivi per l'azienda in termini di costi, di immagine pubblica, di qualità e di comunicazione.

· L'ottenimento semplificato e a costi relativamente contenuti di certificazioni ambientali di prodotto e di sito produttivo. Ad oggi numerosissimi enti pubblici italiani premiano questo tipo di impegno, riconoscendo maggiori punteggi nei bandi di selezione per i nuovi fornitori. Inoltre ci sono sistemi di GPP volontari e obbligatori che impongono agli enti di acquistare almeno il 30% di prodotti per uso interno con caratteristiche verdi.
Oltre a questi vantaggi diretti, c'è da considerare il fatto che creare una Green Supply Chain significa anche creare una vera e propria rete interaziendale con fornitori, clienti ed aziende di servizi, i cui vantaggi si possono schematizzare come segue:
· L'efficienza degli scambi: migliorano i rapporti e i metodi di lavoro con i fornitori e i clienti, e di conseguenza anche i comportamenti opportunistici vengono limitati.
· La distribuzione: il processo di investimento nel cambiamento risulta ottimizzato da una più equa ripartizione del valore tra più soggetti.

· L'efficienza dei processi interaziendali: una visione di rete determina una maggiore integrazione di processi interaziendali, consentendo l'eliminazione delle duplicazioni e quindi l'eliminazione degli sprechi di risorse ed energia. In secondo luogo vengono ridotti i costi di coordinamento tra le diverse unità coinvolte nei processi, ovvero costi legati alla ricerca del partner, alla contrattazione, al controllo dei suoi standard di qualità ambientale.

· L'accesso alle risorse esterne ai confini dell'impresa: la creazione di rapporti di collaborazione con aziende terze riguardanti la produzione verde consente la riduzione dei costi di accesso alle risorse produttive e tecnologiche. Ad esempio nei mercati che presentano forti barriere all'ingresso è possibile aggirarle instaurando legami interaziendali con imprese già operanti nei medesimi. 
· L'integrazione e lo scambio di know how: la creazione di rapporti di collaborazione determina una maggiore possibilità di accesso a know how specialistici diversi da quelli posseduti internamente, determinando significativi vantaggi in termini di crescita, di apprendimento e di diversificazione di prodotti e servizi.

· La riduzione del tempo di sviluppo di nuovi prodotti: con la Green Supply Chain è possibile sviluppare nuovi prodotti o riprogettare i vecchi secondo le nuove esigenze di carattere ambientale. Lavorando in rete è possibile esternalizzare non solo attività produttive ma anche attività di progettazione dei componenti riducendo così i tempi.
· Un migliore sfruttamento di opportunità di crescita dimensionale e qualitativa: soprattutto per le aziende di minor dimensione, la costruzione di rapporti di collaborazione con fornitori o altre aziende che operano all'interno della stessa Green Supply Chain è una preziosa occasione per poter sfruttare opportunità di mercato o per poter crescere in termini quantitativi e qualitativi.

Ai vantaggi diretti e indiretti si aggiungono alcuni svantaggi che vanno considerati prima di intraprendere il cambiamento:
· I risultati derivanti dalla creazione di una Green Supply Chain richiedono periodi generalmente lunghi per essere consistenti.

· Un aumento dei costi amministrativi, specie nella prima fase di introduzione degli aspetti ambientali nella vita aziendale.

· Un aumento dei costi e del tempo dedicati alla formazione e alla motivazione del personale per orientarlo alla nuova visione ambientale.

· Probabili necessità di modificare processi produttivi e infrastrutture con conseguenti investimenti.

6. Green Supply Chain: gruppo Fiat
Fiat è un gruppo automobilistico internazionale che progetta, costruisce, e vende veicoli di grande diffusione con i marchi: Fiat, Alfa Romeo, Lancia e Chrysler. Noi lo prendiamo in considerazione perché questo ogni giorno tiene fede alla propria missione di azienda responsabile e sostenibile in ogni area geografica in cui è presente, con l'obiettivo ultimo di fornire ai propri clienti prodotti sostenibili e di qualità. La gestione dei cambiamenti climatici e dei suoi effetti è oggi una delle sfide globali più complesse da affrontare. L’industria automobilistica è chiamata a dare il proprio contributo per stabilizzare i livelli di gas serra in atmosfera e a svolgere un ruolo attivo nella ricerca e nello sviluppo di soluzioni per una mobilità più sostenibile. Consapevole del proprio ruolo in questo ambito, il Gruppo Fiat si impegna a ridurre le emissioni di CO2 dei propri prodotti e processi, dalla progettazione, produzione e distribuzione fino alla fase d’uso e al fine vita dei veicoli. L’obiettivo dell’azienda è quello di sviluppare e adottare soluzioni che siano allo stesso tempo sicure, eco-compatibili ed economicamente percorribili, con lo scopo di contrastare i cambiamenti climatici, tutelare le risorse naturali e proteggere la salute pubblica. Nel Piano di Sostenibilità, Il Gruppo Fiat conferma pertanto, il proprio impegno a ridurre le emissioni di CO2:

1. nei propulsori, ottimizzando l’efficienza delle tecnologie convenzionali, aumentando l’uso di combustibili alternativi (ad esempio metano e biocarburanti) e sviluppando sistemi di trazione alternativa (quali soluzioni ibride o elettriche).
2. negli stabilimenti produttivi, riducendo il consumo energetico e promuovendo l’utilizzo di energia proveniente da fonti rinnovabili nei processi logistici.
3. nei processi logistici, incrementando i trasporti a basse emissioni e coinvolgendo anche i dipendenti affinché limitino le emissioni determinate dagli spostamenti casa-lavoro.
4. nelle attività dei fornitori, promuovendo la responsabilità ambientale e favorendo la diffusione dei principi e della cultura del World Class Manufacturing.
5. nelle attività d'ufficio, quali viaggi di lavoro ed emissioni legate all’information technology. 
A partire dal 2009 è stato nominato un Team di Sostenibilità che svolge un ruolo centrale                    nella promozione della cultura di sostenibilità all’interno del Gruppo e tra i diversi stakeholder, interagisce con i responsabili della gestione operativa individuando eventuali aree d'intervento, gestisce i rapporti con le agenzie di rating di sostenibilità, con le organizzazioni internazionali, con gli analisti e con gli investitori socialmente responsabili, ed infine redige il Piano di Sostenibilità che presenta gli impegni, gli obiettivi e i risultati del gruppo. Il Piano di Sostenibilità consta di tre fasi:
1. pianificazione, in cui si definiscono gli obiettivi da raggiungere.
2. gestione, in cui si attribuiscono i vari progetti alle aree operative.
3. controllo, in cui si verifica se i risultati sono stati raggiunti o meno.

La fiat dunque, è una di quelle imprese che cerca di gestire la propria catena di fornitura in maniera Green, e ora cerchiamo di capire in che modo lo fa. Per quanto riguarda i fornitori questi sono scelti sulla base della qualità e della competitività dei prodotti e dei servizi offerti, nonché sulla base del rispetto di principi sociali, etici e ambientali. Proprio per questo e al fine di affrontare, prevenire e limitare qualsiasi potenziale impatto, a partire dal 2009 sono state progressivamente inserite nei nuovi contratti clausole che impongono ai fornitori di attenersi sia al Codice di Condotta del gruppo, sia a specifiche Linee Guida di Sostenibilità. Il gruppo si riserva il diritto di interrompere le relazioni commerciali con i fornitori che non si adeguano a tali principi o di richiedere loro di approntare un piano di azione correttivo, la cui attuazione viene verificata attraverso appositi audit. Nel 2013, il Gruppo si è dotato di un nuovo sistema di valutazione dei potenziali fornitori che ha rafforzato i criteri collegati alla sostenibilità. Tramite un processo dedicato, tutti i nuovi fornitori o i fornitori che hanno modificato la propria struttura organizzativa, l’ubicazione, il componente prodotto, il processo produttivo o la tecnologia, vengono sottoposti a valutazione SEA (Supplier Eligibility Assessment) per individuare i punti di forza, di debolezza e le loro capacità. In aggiunta, i fornitori sono tenuti a dimostrare l’implementazione di misure volte a migliorare la qualità dei prodotti e/o processi. I fornitori svolgono un ruolo critico sulla continuità dell'operato dell'impresa e possono influenzare il modo in cui l’opinione pubblica valuta la responsabilità aziendale in ambito sociale e ambientale, si riconosce infatti che qualsiasi evento negativo nella catena di fornitura non solo può avere un impatto diretto sulla produzione e sui risultati economici, ma può anche incidere sulla reputazione del gruppo. Al fine di prevenire qualsiasi rischio in termini di approvvigionamento, la Fiat ha sviluppato una mappa del rischio che identifica i fornitori critici, la cui conformità ai criteri di sostenibilità richiede una verifica. I quattro fattori chiave adottati per la definizione della mappa del rischio sono il volume di affari dei fornitori, le criticità associate alla sua ubicazione, il rischio finanziario del fornitore, e la storia di sostenibilità del fornitore. 

L’ impegno del Gruppo Fiat per la salvaguardia dell’ambiente si traduce anche in un’attenzione alla minimizzazione dell’impatto dei propri processi produttivi. La misurazione della propria impronta ecologica e la ricerca di un continuo miglioramento delle performance ambientali sono infatti parte integrante della strategia industriale del gruppo. Ne è prova l’implementazione del World Class Manufacturing (WCM), che è un sistema che ha la finalità di migliorare continuamente i processi produttivi al fine di contenere l’impatto ambientale degli stabilimenti, mirando alla riduzione degli sprechi e all’ottimizzazione dell’uso dell’energia. Il successo del WCM si fonda principalmente sulla partecipazione delle persone, che sono periodicamente coinvolte in percorsi di formazione mirati. Tutti gli uomini e le donne che lavorano negli stabilimenti del Gruppo sono inoltre incoraggiati a formulare proposte di miglioramento, ciascuna delle quali è valutata nell’ottica di una potenziale applicazione. Gli strumenti e le metodologie WCM possono essere applicati anche al di fuori di un ambito strettamente produttivo, Fiat ne ha infatti trasferito i principi anche ai processi logistici e alla fase della progettazione. Ciò si traduce nell’abbattimento delle emissioni di gas a effetto serra, nel risparmio di energia e materie prime, nella riduzione del consumo d’acqua e della generazione di rifiuti, attraverso la massimizzazione del riutilizzo e del riciclo. Contestualmente, il Gruppo Fiat è impegnato nell’implementazione e mantenimento in tutte le fabbriche del mondo di un Sistema di Gestione Ambientale (SGA), conforme allo standard ISO 14001.  Una volta che i veicoli giungono al termine del loro ciclo di vita il gruppo cerca di minimizzare l'impatto ambientale attraverso il riciclo e il recupero dei materiali. Infine occorre dire che la Fiat ha partecipato a Expo in qualità di partner e in questa occasione ha presentato un video intitolato: "La vita è un viaggio, rendiamolo sostenibile" in cui emergono i risultati ottenuti dal gruppo in termini di sostenibilità nel 2014, quali ad esempio il risparmio di 3,3 miliardi di m3 di acqua rispetto all'anno precedente, riduzione dei rifiuti per 65 milioni di chili e l'utilizzo del 20% di energia proveniente da fonti rinnovabili.

7. Green Supply Chain: Illy caffè 
Illy caffè produce e vende in tutto il mondo un unico blend di caffè di alta qualità composta da nove tipi di pura arabica provenienti da Sud America, America Centrale, India, Africa e Cina. 

Illy caffè pone al centro del suo operare la creazione di valore condiviso per tutti gli stakeholder e considera la sostenibilità il modo stesso di perseguire la sua missione: produrre e portare nel mondo il miglior caffè che la natura possa offrire: qualità e sostenibilità sono un binomio inscindibile. 
Il bilancio di sostenibilità descrive le strategie e le azioni attraverso le quali illycaffè mette in atto la sostenibilità nelle sue diverse accezioni (economica,sociale,ambientale) e nasce per illustrare come i valori aziendali si traducano in performance grazie alla gestione responsabile perseguita a livello globale. Si articola in quattro sezioni:

1. Identità e valori

2. Valore sociale

3. Valore ambientale

4. Valore economico

Per quanto riguarda la prima sezione la missione consiste nell'offrire ai consumatori il miglior caffè che la natura può offrire, esaltato dalle migliori tecnologie, dall'emozione e dal coinvolgimento intellettuale. La visione aziendale s'identifica invece con la volontà, da parte dell'azienda, di essere un punto di riferimento della cultura e dell'eccellenza del caffè e grazie a ciò crescere e diventare leader dell'alta gamma. Infine i valori fondamentali sono l'etica, ovvero la creazione di valore nel lungo tempo attraverso la sostenibilità, la trasparenza, lo sviluppo delle persone e l'eccellenza, intesa come amore per il buono, bello e ben fatto. La illycaffè é una stakeholder company in cui la gerarchia degli stakeholder vede al primo posto i consumatori e a seguire clienti, collaboratori, fornitori, comunità ed infine gli azionisti. 
Il valore sociale si riferisce alla fondamentale importanza attribuita alle relazioni umane e ai rapporti con i dipendenti, i clienti, i fornitori e le comunità in cui si opera.
La politica ambientale dell'azienda si concretizza in un percorso che ha inizio nel cuore delle piantagioni, passa attraverso l'adozione e la promozione di comportamenti responsabili che contribuiscono a salvaguardare l'ecosistema e si conclude con la produzione di prodotti sostenibili che impattano il meno possibile sull'ambiente. In quest'ottica illycaffè si è dotata di un Sistema di Gestione Ambientale (SGA) certificato ai senso della norma ISO 14001, in seguito ha ottenuto anche la registrazione EMAS ed infine ha implementato la metodologia Life Cycle Assessment  (LCA) per calcolare e ridurre l'impatto ambientale dei propri processi produttivi. Inoltre si impegna nulla riduzione delle proprie emissioni di CO2, nell'impiego attento dell'acqua, nell'uso sostenibile dell'energia, nello smaltimento dei prodotti e nella gestione dei rifiuti ed ha lanciato nuovi prodotti che, attraverso modifiche di packaging, riduco l'impatto ambientale. I trasporti e la logistica in ingresso delle materie prime e dei materiali nonché la logistica distributiva dei prodotti finiti verso i clienti rappresentano processi che illycaffè monitora attentamente per il potenziale impatto in tema di emissioni.
Per quanto riguarda il valore economico illycaffè promuove la crescita e lo sviluppo dei coltivatori, investe nell'azienda e redistribuisce la ricchezza economica generate. In questo ambito un aspetto fondamentale è costituito dalla filiera sostenibile del caffè. Negli ultimi vent'anni illycaffè ha messo a punto un sistema di relazioni dirette con i propri fornitori basato su tre pilastri:
1. selezionare, nei paesi produttori di caffè, i coltivatori migliori

2. trasferire loro conoscenze attraverso l'Università del caffè e gli agronomi sul campo

3. premiarli economicamente per la qualità ottenuta

La illycaffè è la prima azienda al mondo ad aver ottenuto, nel marzo del 2011, la Certificazione "Responsible Supply Chain Process" (RSCP) che attesta la capacità della struttura aziendale di porre in atto un approccio sostenibile nei processi e relazioni con gli stakeholder lungo tutta la filiera produttiva e, in particolare, nella catena di fornitura del caffè verde. Questo standard è stato sviluppato da DNV Business Assurace un ente internazionale certificatore indipendente che ha preso come base per lo standard proprio il modello di fornitura di illycaffè e lo ha integrato con linee guida attuali ed emergenti in tema di sostenibilità e responsabilità d'impresa. Questo segna il passaggio dalla certificazione della Supply Chain di un'organizzazione alla certificazione della capacità della stessa di pervenire alla creazione di valore a beneficio di tutte le parti interessate dunque prevede un'analisi dei processi e delle strategia ma anche delle relazioni con gli stakeholder. Va sottolineato il fatto che la certificazione RSCP non implica costi diretti per i produttori di caffè infatti è illycaffè a sostenere tutte le spese relative alla certificazione e alle ispezioni presso i produttori: viene certificata l'azienda non il prodotto. Il processo seguito da illycaffè per monitorare la filiera ed individuare azioni di miglioramento da condividere con i produttori consta delle seguenti fasi:
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Il processo prevede la definizione di requisiti minimi che i produttori devono assolutamente rispettare come la legislazione in materia ambientale e del lavoro. A questi si aggiungono i Core KPI, requisiti che vanno oltre i minimi di legge ma che l'impresa reputa fondamentali e i Recommended KPI, requisiti ulteriori non obbligatori ma altamente qualificati. Tali KPI servono ad illycaffè per valutare le proprie performance nei confronti delle filiere. 
"La funzione dell'impresa industriale è fondamentale ed irrinunciabile, ma la sola prospettiva economica non può bastare a legittimare l'operato, dovendo essere integrata con il rispetto dell'uomo, della comunità e dell'ambiente" (Ernesto Illy).

Francesca Pia Miucci

Serena Vannini
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